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… ὅτε λάρνακι

ἐν δαιδαλέᾳ 

ἄνεμός τε μιν πνέων 

κινηθεῖσά τε λίμνα δείματι 

ἔρειπεν, οὐκ ἀδιάντοισι παρειαῖς    5

ἀμφί τε Περσέι βάλλε φίλαν χέρα 

εἶπέν τ'· « Ὦ τέκος οἷον ἔχω πόνον· 

σὺ δ' ἀωτεῖς, γαλαθηνῷ

δ' ἤτορι κνοώσσεις 

ἐν ἀτερπεῖ δούρατι χαλκεογόμφῳ  10

νυκτι <τ᾿ἀ>λαμπεῖ, 

κυανέῳ τε δνόφῳ ταθείς· 

ἄλμαν δ' ὕπερθεν τεᾶν κομᾶν 

βαθεῖαν παριόντος 

κύματος οὐκ ἀλέγεις, οὐδ' ἀνέμου  15

φθόγγον, πορφυρέᾳ 

κείμενος ἐν χλανίδι, πρόσωπον καλόν. 

Εἰ δέ τοι δεινὸν τό γε δεινὸν ἦν, 

καί κεν ἐμῶν ῥημάτων 

λεπτὸν ὑπεῖχες οὖας.                       20

Κέλομαι δ', εὗδε βρέφος, 

εὑδέτω δὲ πόντος, εὑδέτω δ' ἄμετρον κακόν· μεταβουλία δέ τις φανείη, 

Ζεῦ πάτερ, ἐκ σέο· 

ὅττι δὲ θαρσαλέον ἔπος εὔχομαι      25

ἢ νόσφι δίκας, 

σύγγνωθί μοι …»

1-7. λάρνακι ἐν δαιδαλέᾳ: ripreso da Bacchilide, 5,140-141: (la cassetta che contiene il tizzone cui legata la vita di Meleagro). — τε … τε: correla​tivi. — μιν: (att. αὐτήν) correzione di Schneidewin per μὴν della tradizione; è oggetto di ἔρειπεν del v. 5. — πνέων κινηθεῖσα (part. aor. pass. di κινέω): da notare il chiasmo dei due participi rispetto ai loro soggetti. — λίμνα: att. -η; normalmente "lago", "palude", ma qui, come in Il., 21,779, la distesa delle acque del mare. — δείματι: strumentale. — ἔρειπεν: imperf. senza aumento da ἐρείπω; in Omero ha valore di "rovinare", "distruggere", sempre in senso proprio; 1'uso metaforico e ripreso da Bacchilide, 11,67-68. – οὐκ ἀδιάντοισι, (att. -τοις): litote –  ἀμφί … βάλλε: tmesi – φίλαν att. -ην; possessivo, come in Omero. Per tutta l'espressione cfr. Od., 21,433 – χέρα: att. χεῖρα. – εἶπεν: lo iato con il v. precedente è evi​tato dal digamma (ϝειπ-).
7-12. τέκος: così i codici di Ateneo, contro τέκνον di Dionigi: la prima lezione, poetica, è decisamente prefe​ribile. – σὺ δ(έ): in forte contrapposizione con quanto precede. - ἀωτεῖς: omerico (cfr. Il., 10.159 ecc.), frutto di correzione del tradito αὐταῖς o αὖτε. – γαλαθενῷ: propriamente "lat​tante", qui per traslato riferito al cuore di Perseo; cfr. PMG 553. - ἤτορι: così i codici di Ateneo; la maggior parte degli editori preferisce ἤθεϊ ("atteggiamento"), corretto sulla base del corrotto ἐγαλαθηωδει θει dei codici di Dionigi. – κνώσσεις: verbo di uso poetico (cfr. Pindaro, Pitica, 1.8. 10). – δούρατι: att. δόρ-, con il senso di "legno", specialmente in connessione con la navigazione (cfr. ad es. Pindaro, Pitica, 4,27), metonimia per la cassa –  χαλκεογόμφῳ hapax; ma cfr. Eschilo, Supplici, 846. - νυκτι τ᾿ἀλαμπεῖ: è la congettura di Bergk per il tràdito δὲ νυκτὶ λαμπεῖ:  espungendo il δὲ iniziale, l'espressione sarebbe in efficace chiasmo con quanto segue; tuttavia l'intervento sul testo è pesante e dev'essere cor​redato anche dell'inserzione di un connettivo nel v. successivo (κυανέῳ <τε> δνόφῳ ταθείς). Nietzsche proponeva δὲ νυκτὶ λάμπει<ς> riferendo alla notte anche χαλκεογόμφῳ ("e nella notte chiodata di bronzo risplendi"); ma l'immagine è decisamente troppo barocca. – κυανέῳ: blu scuro, quasi nero: raro riferito alla notte o all’oscurità (solo in Timoteo, PMG 803,1). – δνόφῳ: termine rarissimo (oltre che qui solo in Eschilo, Coefore, 52). – ταθείς: part. aor. passivo di τείνω, usato in Omero per un guerriero che giace abbattuto (II., 13.655).

13-17. ἄλμαν: att. -μην; propriamente l'acqua salata; nei codici αὐλέαν o αὐλαίαν classico errore da maiuscola ΑVΛΑΙΑΝ < ΑΛΜΑΝ. – τεᾶν κομᾶν: dorico per σῶν κομῶν, retto da ὕπερθεν. – βαθεῖαν: concor​dato con ἄλμαν: cfr. Pindaro, Nemea, 4,36: “la profonda acqua marina”. — ἀλέγεις: epico (cfr. Il., 16.388 ecc.), costruito con l’accusativo come qui o con il geni​tivo. — ἀνέμου φθόγγον: in chiasmo con ἄλμαν … κύματος, disposto simmetricamente al di là del verbo. φθόγγος indica normalmente la voce umana o degli animali (a volte il suono degli strumenti musicali): l'impiego metaforico per il suono del vento non è comune – πρόσωπον καλόν: i codici hanno πρόσωπον καλὸν πρόσωπον: l'errore si spiega soltanto se l'ordine delle parole fosse stato innaturale. Da intendersi come accusativo di relazione piuttosto che come vocativo, che non è abitualmente posto a fine di una frase.

18-22. Εἰ δέ τοι ... ἦν protasi di periodo ipotetico dell’irrealtà; τοι è dativo etico. —καί: con valore enfatico all'inizio di un'apodosi. — κεν: att. ἄν: introduce l'apodosi (ὑπεῖχες imperf. di ὑπέχω). — ἐμῶν ῥημάτων· genitivo dipendente da ὑπεῖχες οὖας (costruito su un tema in –ατ- comune in Omero; att. οὖς accusativo n. sing.) equivalente ad un verbo di percezione. — κέλομαι· impiegato assolutamente: cfr. Pindaro, Pitica, 1,71: “ti prego, assenti, figlio di Crono”; forma epica. –βρέφος: qui per la prima volta detto di un bambino (in precedenza solo di cuccioli di animali); è termine raro e poetico.  — εὐδέτω imper. III persona sing.; notevole l’anafora del verbo. – πόντος: la metafora del sonno del mare e ripresa da Eschilo, Agamennone, 565-566: “quando il mare disteso nei giacigli meridiani senza vento dorma senz'onde”— ἄμετρον κακόν: cfr. Od., 19,512: "sofferenza smisurata".

23-27. μεταβουλία: hapax . — φανείη: ottativo aor. passivo di φαίνω; espressivo l'impiego di un verbo come "apparire" in un contesto dominato dall’oscurità – Ζεῦ πάτερ: formulare (cfr. ad es. Il., 1,503). – σέο: omerico per σοῦ. — ὅτι δή: lett. "e per il fatto che ...". — θαρσαλέον ἔπος εὔχομαι: per la struttura cfr. Pindaro, Pitica, 3.2 – νόσφι δίκας: (att. -κης): lett. "lontano dalla giustizia". — σύγγνωθι: imper. aor. III di συγγιγνώσκω.

